
L’attuale Governo italiano è in carica dal 1 giugno 2018. Il procedimento  
di formazione dell’attuale maggioranza che lo sostiene (Lega –  
Movimento 5 stelle) ha previsto la sottoscrizione di un “Contratto 
per il Governo del cambiamento”, che contiene, tra le altre cose, il 
potenziamento delle misure di democrazia diretta contenute nella 
Costituzione. Per quanto riguarda il referendum abrogativo (art. 75), è 
proposta la cancellazione del quorum – vale a dire della necessità di un 
numero minimo di partecipanti per dare validità al referendum stesso. 
L’obiettivo dichiarato della proposta sarebbe quello di “scoraggiare, 
in ogni forma, l’astensionismo elettorale, spesso strumentalizzato per 
incentivare il non voto, al fine di sabotare le consultazioni referendarie”. 
È inoltre previsto che venga resa obbligatoria la pronuncia del 
Parlamento sui disegni di legge di iniziativa popolare e che i tempi di 
valutazione siano certi, vale a dire che le stesse siano obbligatoriamente 
inserite nel calendario di lavoro del Parlamento. Attualmente infatti 
la Costituzione (art. 71) prevede solamente che tali proposte siano 
sottoscritte da cinquantamila elettori, senza alcun vincolo per il 
Parlamento di esprimersi su di esse. Infine, è proposto l’ampliamento 
degli istituti di democrazia diretta attraverso l’introduzione del 
referendum propositivo, con lo scopo di avere uno strumento per 
valutare le “proposte avanzate dai cittadini e votate dagli stessi”. 

IL CONTRATTO DI GOVERNO  
LEGA – 5 STELLE



IL CAMMINO PER LA DEMOCRAZIA 
DIRETTA IN ALTO ADIGE

Nel 2005 (dopo la presentazione di due proposte di legge di iniziativa 
popolare nel 1995, quando la competenza era ancora della Regione, e 
il passaggio di questa alla provincia autonoma di Bolzano nel 2001) il 
Consiglio provinciale varò – su proposta dell’associazione “Iniziativa 
per più democrazia” – la prima legge provinciale sulla democrazia 
diretta. 

Nel 2007 vennero raccolte oltre 26’000 firme per rafforzare il 
regolamento degli istituti di democrazia diretta tramite un referendum. 
Il voto popolare si svolse nel 2009 e viene ricordato come la prima 
votazione referendaria in assoluto in Alto Adige. La partecipazione 
fu del 38,1% degli aventi diritto al voto e l’83% dei votanti votarono a 
favore della proposta. Il disegno di legge consisteva in un ordinamento 
integrale e ponderato della democrazia diretta, sul modello svizzero e 
corrispondente allo standard internazionale. La votazione fu dichiarata 
non valida in quanto mancarono circa 7’000 voti per superare il quorum 
del 40% previsto dalla legge. 

Due anni più tardi l’Iniziativa lanciò il proprio disegno di legge ancora 
una volta in forma di iniziativa popolare, che fra le altre cose eliminava il 
quorum. Il partito di maggioranza SVP (Südtiroler Volkspartei) deliberò 
in Consiglio provinciale, rifiutando lo svolgimento di un referendum 
consultivo sulle proposte di legge e varando una nuova disposizione 
che però non convince sotto il profilo democratico.

Contro questa legge l’Iniziativa lanciò, nel 2013, il referendum 
confermativo, presentando contemporaneamente ancora una volta il 
proprio disegno di legge con un’iniziativa popolare. Nella votazione 
la legge della SVP fu respinta chiaramente con il 65% dei voti.

In seguito al referendum e alla ripresentazione dell’iniziativa popolare, 
la Commissione legislativa elaborò un nuovo disegno di legge sulla base 
di un processo partecipativo durato due anni e superando la divisione in 
maggioranza e opposizione. La legge fu varata nel luglio 2018 dopo che 
il Consiglio provinciale fu costretto, attraverso un’ulteriore iniziativa 
popolare, a trattare il disegno di legge entro la legislatura. Grazie a 
questo lungo iter democratico, ora in Alto Adige la democrazia diretta 
poggia su due pilastri: l’iniziativa popolare (o referendum propositivo) 
e il referendum confermativo mediante il quale la popolazione potrà 
decidere in futuro se far entrare in vigore o no una nuova legge 
provinciale. 


